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Milano 

Un compact 
e un drink 
al megastore 

DÌÌQOPSMKMNÌ 

• MILANO. Richard Branson 
ama le mongolfiere e perii suo 
avvento in terra milanese ne 
ha voluta una, parcheggiata in 
piazza del Duomo. E' una del
le tante sorprese legate all'i
naugurazione del primo "me
gastore" Virgin in Italia. Le al
tre sono sfilate di ospiti canori, 
ricevimenti mondani, anima
zioni per il pubblico e via di
cendo: insomma, una festa in 
grande stile per l'arrivo di que
sto gigante della musica, dal 
fatturato globale di oltre due
mila miliardi e l'attiviti diversi
ficata, suddivisa tra quattro di
verse "holding". 

A capo di tutto l'apparato 
c'è, appunto, Richard Branson, 
quarantenne vivace e gioviale, 
atletico e abbronzato: il suo 
tour milanese comprende giri 
su giri, schizzando fra le autori
ti locali e la Camera del Com
mercio inglese. 

Branson, che del manager 
non ha proprio l'aria (jeans e 
camiciola sono la sua divisa da 
Inaugurazione), se la ride sod
disfatto: niente male per uno 
che aveva iniziato dai "giro" in
dipendente, filosofia hippy e 
cose del genere, ritrovandosi 
oggi in mano un colosso che 
oltre alla celebre casa disco
grafica (per cui incide gente 
come Simple Minds, Peter Ga
briel, Phil Collins, Edoardo 
Bennato e Riccardo Coccian-
te) include roche ventun pun
ti vendita in tutto il mondo, 
una società di distribuzione vi
deo, una divisione finanziaria 
attiva nel turismo, partecipa
zione varie in stazioni radio e 
televisive e addirittura una 
compagnia aerea. 

E ora Branson sbarca in Ita
lia con un nuovo negozio in 
pieno centro milanese, un 
grande magazzino che si ag
giunge ai vari punti Ricordi 
sparsi nella penisola e all'inte
ressante esperimento della 
Contempo a Firenze (un "me
gastore" con ampio spazio per 
la produzione indipendente e 
un moderno sistema di termi
nali per l'individuazione di ti
toli e artisti). 

Su un'area di 1500 metri 
quadrati, divisa in due planila 
musica incisa la fa da padro
na, soprattutto nel formato del 
compact disc (43% del prodot
to): a seguire dischi, cassette, 
video e singoli. In più ci sono 
computer games, libri, articoli 
hi-fi e gadgets di ogni sorta: il 
tutto inserito in una struttura 
che accorpa anche diversi 
punti di ristoro (bar, self-servi
ce e ristorante) per permettere 
di creare quello che Branson 
chiama "un luogo sociale d'in
contro, per continui scambi di 
idee". Anche l'orario d'apertu
ra è più elastico, un "continua
to" fino a mezzanotte, almeno 
per questi primi giorni: bella e 
moderna la cornice, con facile 
individuazione del disco cer
cato e circa quaranta postazio
ni d'ascolto con selezione di 
quasi duecento titoli. Nota do
lente i prezzi, attestati su una 
media piuttosto elevata: i ed, 
per esempio, costano sulle 
27.000 lire, decisamente trop
po in una città che,appena 
fuori dal centro, ospita rivendi
te ben più economiche. Il van
taggio e quello di poter acqui
stare dischi anche in orari po
co "ortodossi" e fruire di un 
centro comunque multimedia
le, dove è possibile sostare a 
tempo indeterminato. Bran
son, intanto, medita ulteriori 
ampliamenti in Italia: "Non so
no completamente soddisfatto 
di questo magastore - spiega -
l'avrei preferito più grande e 
più fornito. Vedremo di fare 
meglio a Roma, magari qual
cosa di simile alle situazioni di 
Londra e Parigi". Tramontato 
per 11 momento il sogno di 
opera re anche In Russia: "Mi 
piacerebbe aprire una casa di-
scografi ca, sento che il merca
to sarebbe ideale. Ma esistono 
troppi problemi, a partire dalle 
cose più piccole: basti pensare 
che per telefonare in Inghilter
ra ho dovuto prenotare e 
aspettare otto ore...". 

Arriva nelle sale italiane 
«Il viaggio della speranza» 
dell'elvetico Xavier Kolier 
Oscar per il film straniero 

L'odissea di una famiglia 
di emigrati clandestini turchi 
«Non è un pamphlet politico 
ma la storia di un sogno» 

Da sinistra a destra 
Necmettln Cooanogtu, 
EminSivas 
eNQrSurer 
protagonisti 
de «Il viaggio 
della speranza» 
di Xavier Kolier 

Svizzera, lontana dall'Eden 
Arriva sugli schermi italiani // viaggio delia speranza 
del regista svizzero Xavier Kolier, vincitore dell'O
scar '91 come miglior film straniero. La drammatica 
storia di una famiglia turca che abbandona il suo 
paese alla ricerca del «paradiso». Ne parliamo con il 
regista, in Italia per presentare la sua opera e per ri
cevere il Premio Sergio Leone, assegnatogli dal festi
val «Scrivere il cinema» di Mirabella Eclano. 

RINATO PALLAVICINI 

• i ROMA «Qui è come il Pa
radiso, con le capre che fanno 
il burro e lo yogurt». La cartoli
na dal 'paradiso», in realti, 
proviene dalla Svizzera e a ri
ceverla è una famiglia di pove
ri contadini turchi. In quel ret-
tangollno di cartone, con le 
montagne innevate e gli abeti 
verdi, sta tutto il sogno di Hay-
dar. Per realizzarlo, e per rag
giungere la terra promessa, 
Haydar venderà le sue pecore, 
taglieri le sue -radici», lascerà 
sei del suol sette figli e, accom
pagnato dalla moglie Meryem 
e dal figlioletto Mehmct Ali, in
traprenderà un lungo viaggio. 

Ma al termine di un dolente 
•purgatorio» si troveri precipi
tato all'inferno: Il figlioletto 
morirà sulle nevi delle Alpi e 
lui verri arrestato come re
sponsabile della sua morte. 

// viaggio della speranza, del 
regista svizzero Xavier Kolier, 
premio Oscar 1991 per il mi
glior film straniero («soffiò» la 
statuetta all'accredidato Cyra
no di Rappenau), arriva final
mente sui nostri schermi. Lo 
vedremo ai primi di ottobre a 
Roma, e subito dopo a Milano, 
Torino e Napoli, distribuito 
dalla Alia film. Il regista è in 
questi giorni in Italia per pre

sentarlo. E ieri, dopo una breve 
tappa a Roma, ha fatto un pic
colo tour nel sud Italia: a Noce-
ra Inferiore e a Mirabella Ecla
no, dove ha ricevuto, dalle ma
ni di Giuseppe Tornatole, Il 
Premio Sergio Leone, nell'am
bito del festival «Scrivere il ci
nema». 

•Tutto è cominciato - rac
conta Kolier - da otto righe let
te su un giornale nell'ottobre 
del 1988. Riportavano la noti
zia dell'arresto di un gruppo di 
immigrati clandestini turchi. 
Tra questi, il padre di un bam
bino di 7 anni, morto assidera
to durante l'attraversamento 
del passo dello Spluga. Un in
cubo che non mi ha fatto dor
mire. È stato per liberarmene 
che ho scritto la storia di que
sta famiglia che lascia il suo 
paese pervenire in Svizzera. E, 
a mano a mano, che i giornali, 
nei giorni successivi, appro
fondivano la vicenda, mi sono 
rafforzato nella mia Idea. Alla 
fine ho presentato una bozza 
di soggetto in tredici pagine ed 
è andata bene». Ma non è stato 
facile passare dall'Idea alla 

realizzazione. A cominciare 
dal v aggio in Turchia per tro
vare ina cosceneggiatricc tur
ca (Fende Cicekoglu) e per 
ottenere dalla vera famiglia In
formazioni e collaborazione. 
•All'inizio - ricorda il regista 
svizzero - ho incontrato molte 
resistenze. Poi, un giorno, la 
madie del povero Al! accon
senti e mi accompagnò con 
questa frase: " Se tu fai un film 
su quanto ci 6 accaduto e mol
ta gente lo vedrà, allora mio fi
glio riacquisterà la voce e dirà 
tutto il dolore che abbiamo su
bito"». 

// viaggio della speranza è 
un lilm multietnico ed europeo 
(è stato prodotto anche con il 
sostegno di Euroimages, bran
ca del progetto Media della 
Cee): regista svizzero, inter
preti turchi (il protagonista, 
Necmettin Cobanoglu, ha par
tecipato al celebre Yol di Serif 
Goren e NQr Surer, nel ruolo 
della madre, è una famosa at
trice 'urea), musicisti norvege
si (c'è il grande sassofonista 
Jan Garbarek), direttole della 
fotografia ungherese (Elemer 

Ragalyi). Ma è piaciuto tal
mente agli americani da meri
tarsi un Oscar. «Quando i 300 
membri dell'Academy lo han
no visto - ricorda Xavier Kolier 
- al termine della prolezione, 
sono rimasti in silenzio per 
qualche minuto, poi c'è stata 
una vera ovazione». Ed è stato 
ben accolto in Europa, anche 
dalle comunità di immigrati 
turchi. «In Svizzera - spiega 
Kolier - i turchi si sono divisi in 
due fazioni. Quella meno favo
revole, pur apprezzando il rea
lismo del film, mi ha rimprove
rato di non aver sufficiente
mente sottolineato il dato poli
tico del dramma dell'emigra
zione. Ma io avevo deciso di 
fare un film che non facesse di
stinzioni tra immigrati per mo
tivi politici od economici. Vo
levo raccontare la storia di una 
persona qualsiasi che ha un 
sogno e descrivere quell'ener
gia che lo porta ad affrontare 
prove difficili e dolorose, fino 
al dramma finale, di cui dovrà 
assume.»! tutta la responsabili
tà. Non volevo fare un film po
litico o un altro Fuga di mezza

notte. Non sarebbe stato one
sto che uno svizzero facesse 
un film su una realtà che cono
sce poco». Certo nell'opera di 
Kolier, manca una decisa pre
sa di posizione e gli stessi sviz
zeri sono tutti un po' troppo 
gentili e solidali. «Si, in effetti -
conferma il regista - quella di
sponibilità è molto formale e 
anche un tantino pericolosa. 
Ma non volevo neppure getta
re la croce addosso agli svizze-
n per come trattano gli emi
granti. Quello che mi interes
sava, e che è sempre stato al 
centro dei miei film, sono le vi
cende umane e personali di 
emarginati e di chi si ribella 
contro il potere». 

Xavier Kolier, dopo l'Oscar, 
ha avuto diverse offerte (una 
persino da Spielberg), ma 
questo, dice lui, è stato quasi 
uno svantaggio: «Devo viaggia
re molto - conclude Kolier - e 
cosi ho poco tempo per lavo
rare. E d'altra parte è anche un 
bene: la Svizzera è un paese 
troppo piccolo e per capire 
meglio le cose bisogna uscirne 
il più spesso possibile». 

A BOLOGNA CON LIGABUE. Lambnisco, colletli. rose e 
popeorrr. un titolo lungo e colonto per il nuovo album di 
Ligabue, sanguigne rocker emiliano balzato alla nbalta 
lo scorso anno. Qt"*sta sera Ligabue e il suo gruppo pre
sentano in anteprima le loro nuove canzoni in concerto, 
alle 22, alla Festa nazionale de l'Unità a Bologna. 

IRENE PAPAS «IMPERATRICE» DI BISANZIO. Irene Pa-
pas è Teodora di Bisanzio nello spettacolo di teatro e 
musica che sarà presentalo in «prima» italiana domani 
sera al Morlacchi di Perugia, nell ambito della Sagra Mu
sicale Umbra. La pièce è costruita su canti antichi e mo
derni della tradizione greca e bizantina, elaborati da Ste-
fanos Korkolis. La stessa Papas ha invece scntlo i mono
loghi che ripercorrono la storia di Teodora, gre nde Figura 
di donna bella e intelligente, attrice e prostituiti, divenuta 
- dopo il matrimonio con Giustiniano - imperatrice di Bi
sanzio. 

VELTRONI QUERELA ZEFFIRELU. «Quel cretino di Vel
troni ha portato i registi sull'orlo del precipizio e poi li ha 
abbandonati. Mentri! ci si poteva almeno guadagnare». 
Con questa affermazione, riportata sul numero scorso 
del settimanale Epoca in un articolo sugli spot nei film, il 
regista Franco Zeffirelli si è guadagnato una querela, pre
sentata dal deputato del Pds, Walter Veltroni. «Polemiz
zando con la baiuglia condotta dagli autori cinemato
grafici e da Veltroni - spiega un comunicato del Pds -
contro l'interruzione pubblicitaria dei film e la mancata 
"monetizzazione" di tali interruzioni Zeffirelli ha formu
lato , secondo una prassi ormai troppo in uso. giudizi in
sultanti e inaccettabili'. 

SCOMPARSO THEO COWAN, AGENTE DEI DIVI. Lo 
scorso 13 settembre si è spento a Londra all'età di 73 an
ni, Theo Cowan 1 agente di stelle del cinema come David 
Niven, Peter Sellers, Michael Caine, Dirk Bogarde e Jere
my Irons. Cowan aveva iniziato la sua carriera subito do
po la guerra, ed era rapidamente diventato un personag
gio chiave nella creazione dello star-system britannico 
degli anni Cinquanta e Sessanta. 

DE ANDRÉ E BACCINI PER L'ERITREA. Il 27 settembre a 
Genova, Fabrizio De Andre e Francesco Boccini terranno 
un concerto di beneficenza a favore della campagna 
•Eritrea, un problema di coscienza». Promossa un anno 
fa da tredici organismi di cooperazione, l'iniziti tiva inten
de richiamare l'attenzione dell'opinione pubblica sulla 
situazione del pa«*e lineano, lacerato da trent'anni di 
guerra. 

AL CARIGNANO ANTEPRIMA DEL KRAUS TV. Stasera 
alle 20.45, al teatro Carignano di Torino e in programma 
l'anteprima della wraione televisiva de Gli ultimi giorni 
dell'umanità, l'opera di Karl Kraus messa In scena nello 
scorso dicembre all'i»: fabbrica del Lingotto per la regia 
di Luca Ronconi, che ha curato anche Indizione televisi
va. In tv vedremo lo spettacolo l'I 1 novembre su Raidue, 
nell'ambito del ciclo Palcoscenico VI. 

ANCHE LE FM INVECCHIANO. Il sistema digitile incalza 
anche la radio in modulazione di frequenza. Un consor
zio di industrie tedesche ha infatti annunciato che entro 
il '95 potrà immettere sul mercato apparecchi radio in 
grado di ricevere suoni digitalizzati. Il nuovo sistema, che 
traduce le onde sonore in una serie di bit informatici, ed 
era stato finora u.*uto per la riproduzione dei suoni e del
le immagini, garantisce una migliore qualità del messag
gio e consente di raggruppare più segnali radiofonici in 
un unico canale ci i tri emissione. 

(GabriellaGallozzi) 

Primefilm. «Thelma & Louise» 

Due fuorilegge 
molto sexy 

SAURO SOBILLI 

Thelma & Louise 
Regia: Ridley Scott. Sceneggia
tura: Calile Khouri. Fotografia: 
Adrian Biddle. Musica: Hans 
Zimmer. Interpreti: Susan Sa-
randon, Geena Davis, Harvey 
Keitcl. Michael Madsen, Chri
stopher McDonald. Usa, 1991. 
Milano: Nuova Orchidea 
Roga: Alcaiar, Qnlrlnetta 

•al Come si ricorderà, questo 
Thelma <£ Louise ha innescato 
in America polemiche abba
stanza accese su un presunto 
avvento, nel cinema e in altre 
omologhe forme espressive, di 
una «violenza al femminile» ri
velatrice di tendenze, sintomi 
preoccupanti riscontrabili an
che nella realtà. Ben al di li dal 
consentire con una simile ipo
tesi, a noi sembra trattarsi di un 
film, almeno esteriormente, 
piuttosto convenzionale, con
trassegnata da intrusioni vio
lente né più né meno di qual
siasi action movie di matrice 
hollywoodiana. 

È lo stupro quasi rituale con 
cui uomini mossi da una pato
logica idea di virilità abusano 
brutalmente di donne vulnera
bili provocando loro, sul plano 
psichico e comportamentale, 
traumi devastanti, 11 tema della 

vicenda. Su tale base si dipana 
l'avventura, dalle coloriture 
ora picaresche ora realistiche, 
delle due eroine, cioè l'op-

Bressa casalinga Thelma Die-
Inson, vessata da un marito 

esoso e cretino, e la frustrata 
cameriera Louise Savvyer, inu
tilmente desiderosa di acca
sarsi con un recalcitrante, ottu
so musicista. 

Le due donne, allettate un 

Slomo dalla voglia di conce-
ersi un fine settimana di va

canza, tutte sole, in un cottage 
di montagna, inciampano 
quasi subito in un tanghero 
supponente e manesco deter
minato a usare violenza alla 
ingenua, incauta Thelma. Pre
cipitosa, però, interviene Loui
se che, di fronte ad un nuovo 
oltraggio del bruto, lo fulmina 
con una revolverata. Panico e 
paura delle due donne, sulle 
prime. Poi, prevale nell'una e 
nell'altra la convinzione del lo
ro buon diritto a difendersi, a 
salvaguardare la loro Incolu
mità. 

Si innesca cosi un carosello 
furioso di incalzanti cattivi in
contri. E mentre Thelma e 
Louise riescono a cavarsela, 
tra paure e sconquassi, sempre 
più pericolosamente, la polizia 
si mette sulle loro tracce più 
che mai decisa a stroncare la 

Susan Sarandon e Geena Davis nel film «Thelma & Louise» 

carriera di quelle fuorilegge 
per forza. Thelma <S Louise, co
me si dice, finisce male. In fu
ga senza scampo verso un fa
voloso, favoleggiato Messico, 
le due donne scelgono uno 
spettacolare suicidio pur di 
sottrarsi alla muta scatenata 
del poliziotti risoluti a catturar
le, vive o morte. 

L'approdo simbolico cui 
giunge Ridley Scott è evidente. 
E se, per qualche verso, la sto
ria risulta un po' troppo urlata, 

rimbombante di musiche cor
rive, troppo dilatata in un enfa
tico cinemascope poco male. 
Sono cose di ordinaria medio-
cita americana. Unasuperlatl-
v.i, complice interpretazione 
di Geena Davis (Thelma) e 
Susan Sarandon (Louise) 
compensa, per contro, lo spet
tatore di ogni possibile per
plessità o schifiltosa riserva. 
Thelma & Louise sembra un 
film realizzato tutto d'un flato. 
E come tale va visto. Magari, 
goduto, apprezzato a fondo. 

A Bergamo l'edizione in lingua originale della celebre «grand opera» 

Donizetti, basta una vocale 
e la «Favorita» canta in francese 

RUBENSTKDKSCHI 

••BERGAMO. Il festival Doni
zetti non ha mai peccato per 
eccesso di idee. Quest'anno 
pero, decimo della serie, ha 
deciso di cambiare. Prova ne 
sia che, Invece della solita Co
lorirà, hanno rappresentato La 
Favorite. Il mutamento di voca
le sembrerà poca cosa. Ma i di
rigenti del Festival sono rimasti 
tanto esauriti dallo sforzo da 
lasciare che tutto il resto an
dasse dove Dio voleva. Dio, 
purtroppo, aveva altro a cui 
pensare. 

E allora fermiamoci noi a ri
flettere un momento su questa 
povera Favorite che, come 
avrete intuito, e in lingua fran
cese. Perché mal? Perché Do
nizetti la arrangiò in quattro e 
quattr'otto per l'Opera di Parigi 
dove fu data, nel dicembre del 
1840, con straordinario suc
cesso. Soltanto in seguito fu 
tradotta in italiano, alterando 
un poco il libretto, per scrupoli 
di censura. 

Non che sia cambiato mol
to. Le vicende della dolce Leo-
nor, amante di Re Alfonso di 
Castiglia, non cambiano. Tra
disce il Re col bel Femand e il 
Re si vendica sposandola con 
l'inganno al ragazzo che, tra 
un atto e l'altro, ha salvato il re
gno dai Saraceni. Femand è 

disonorato. Si rifugia in con
vento. E II anche Leonor va a 
morire, redenta e perdonata, 
lasciandolo vedovo e sconso
lato. 

Le varianti, come al solito, 
concernono qualche dettaglio 
drammatico e musicale, com
presa una manciata di battute 
aggiunte nel finale. Il testo, de
bitamente corretto nella edi
zione critica realizzata da Re-
becca-Warrick, offre un testo 
scientificamente esatto all'in
telligenza e alla sensibilità del
l'interprete. Lodevole cosa, e 
non é colpa della Harris-War-
rick se qui cominciano i guai. 

La lettura delle note dovreb
be accoppiarsi alla conoscen
za del rinnovamento di Gaeta
no Donizetti in terra di Francia. 
Non son cose da poco: La Fa
vorite, con i suoi quattro atti, il 
fondo storico, le danze, le pa
rate esotiche alla Corte casti-
gliana, appartiene al genere 
caratteristicamente francese 
del grand-opéra sulla scia di 
Auber. di Meyerbeer e, s'inten
de, del Guglielmo Teli ài Rossi
ni. Grandiosità spettacolare 
accoppiata all'arricchimento 
della scrittura strumentale, al 
rinnovamento aulico del reci
tativo, alla sontuosità corale e 
via dicendo. 

Tutte queste cose sono ben 
note a Donizetti, anche quan
do riversa vecchie musiche 
nella nuova partitura con la di
sinvoltura del gran mestieran
te. Il risultato è un granc'optra 
alla francese (piuttoslo che 
francese), fluviale e disuguale, 
manierato nei primi due atti e 
sempre più geniale dalla sre na 
del tradimento alla morte. 

La progressione, pero, si at
tenua nella realizzazione ber
gamasca dove il direttore Do
nato Renzetti. lodato in tillrc 
occasioni, s! sforza di unificare 
l'assieme nel comun denomi
natore di un romanticismo fra
goroso ed esagitato. Le tinozze 
donizettiane scompaiono la
sciando al loro posto l'anticipo 
del Verdi degli anni di galera, 
l'antldonizetti per eccellenza. 
Errore di prospettiva storica 
die si trasforma in errore este
tico, aggravato dalla mediocre 
quallti della compaglia di 
canto, Incapace nel comples
so di pronunciare una intelligi
bile parola francese. 

L'inadeguatezza, s'intende, 
é relativa all'opera, concepita 
per un quartetto di granili voci: 
soprano, tenore, barila™ > e 
basso. Qui assenti, ma non 
giustificati, anche se una vo
lonterosa clacque ha cercato di 
fabbricare un successo artifi
ciale. Non è il caso di irfieirire: 

a Bergamo fanno quel che 
possono, anche se possono 
poco. Diciamo qti Indi che Glo
ria Scalchi ha qualche buona 
qualità ma non è Leonor che 
Luca Canonici è un Femand 
rozzo e vociante; che René 
Massis ha la nobiltà ma non 
l'imponenza del Fle e che Gior
gio Surjan è l'ombra di se stes
so e di Balthazar. Infine, Mari
lena Laurenza disegna un'Ines 
un po' asprigna ma autorevo
le. Non stupisce che costoro, 
alle prese con una lingua igno
ta (salvo Massis) e sommersi 
dalle ondate travolgenti dei-
l'orchestra e del coro della Rai, 
non si approssimino neppure 
ai rispettivi personaggi. 

In mancanza del quadro, 
consoliamoci con la cornice. E 
qui, dimenticando benevol
mente le danze, striminzite, 
coreografate da Bruno Telloli, 
ricordiamo volentieri l'allesti
mento, lodevolmente povero 
ma intelligente. Merito soprat
tutto dello scenografo Paolo 
Bregni che, con siparietti, fon
dali e ti modello di Gustavo 
Dorè costruisce una serie di 
ambienti di fantasia dove i co
stumi di Carlo Salvi aggiungo
no colore e la regia di Lamber
to Pugelli si muove con educa
ta discrezione. Non sari nep-
pur questo il vero grand-opera, 
ma almeno un accettabile sur
rogato. Accontentiamoci. 

CHIUDETEVI 
^TtKHTf 

CASA 
ad Arriva la banda, i l nuovo programma 
sfondo poliziesco condotto do Gabriella Cai 

di quiz ed 
ARRIVA LA BANDA. 

TtLMtONTiamO I 

A R R I V A BANDA 


